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I cambiamenti e le evoluzioni registrati recentemente nel contesto economico e sociale  hanno contribuito a modificare profondamente il profilo dei rischi che le imprese devono affrontare nello svolgimento del proprio business.

La necessità di gestire nuove situazioni di rischio impone il ricorso a nuovi metodi di valutazione del contesto e un nuovo approccio alla gestione della sicurezza mirato al mantenimento di un adeguato livello di continuità.

Per “continuità operativa” si intende l'insieme di tutte le iniziative volte a ridurre ad un livello ritenuto accettabile i danni conseguenti a incidenti e catastrofi che colpiscono direttamente o indirettamente un’azienda (Bollettino di vigilanza BdI, luglio 2004).

L'impegno necessario per far fronte a queste situazioni dipende dalle numerose e complesse relazioni fra le diverse tipologie di risorse critiche sia della singola azienda, sia del Sistema Paese.

Proprio sulla spinta di tali circostanze, le Banche Centrali di numerosi paesi, tra cui l'Italia, hanno avviato un processo di definizione, anche a livello normativo, delle misure da adottare per garantire la continuità di esercizio da parte degli operatori bancari e finanziari, sia a livello di sistema che di singolo operatore:
· avvio della fase di analisi degli eventi e consultazione (Primavera 2002); 

· emanazione di una normativa sulla “Gestione della continuità operativa” per le banche (Luglio 2004);

· emissione delle “Linee guida per la continuità di servizio delle infrastrutture qualificate dei sistemi di pagamento” (Novembre 2004).

In linea con esse, l’ABI ha promosso le seguenti iniziative:

· partecipazione alle attività coordinate dalla Banca d’Italia;

· metodologia per la realizzazione del piano di continuità operativa;
· coinvolgimento terze parti e infrastrutture critiche.
Inoltre, numerose sono state le iniziative istituzionali dell’ABI volte a supportare le banche nell’analisi della continuità offerta sui servizi infrastrutturali e sulle utilities  dagli operatori del sistema Paese (nelle Telecomunicazioni e nel settore energetico attraverso il consorzio ABI Energia).

Per rendere più agevole il compito delle banche, il Comitato esecutivo dell'ABI già nel 2003 ha avviato un’iniziativa finalizzata alla definizione di una metodologia di realizzazione del piano di Business Continuity, che tenga in rilievo le diverse fasi progettuali necessarie per assolvere a quanto richiesto dalla normativa emanata dalla Banca d'Italia.

A tal fine la metodologia è stata sviluppata attraverso un percorso strutturato che contempli tutti gli elementi previsti all’interno della normativa Banca d’Italia sulla “Gestione della continuità operativa” emanata nel luglio 2004. 

La metodologia, che viene presentata e diffusa all’interno del sistema bancario è stata sviluppata con la collaborazione di ABI Lab, Centro di Ricerca e Sviluppo delle Tecnologie per la banca, nell’ambito dell'apposito gruppo di lavoro costituito in ABI. 

I suoi contenuti mettono le banche in condizione di assolvere ai loro compiti con maggiore efficacia. Vengono descritte ed illustrate sotto il profilo metodologico ed organizzativo le diverse fasi che devono essere attuate per avviare, realizzare e gestire il Piano di Continuità Operativa contemplando gli interventi previsti dagli adempimenti che dovranno essere completati entro la fine del 2006.

Il percorso, indicato da Banca d'Italia, sulla tematica della business continuity, che le banche si trovano a sviluppare per il 2006, presenta numerosi punti di contatto con l'approccio sui rischi operativi indicato dagli accordi di Basilea 2. 

Ne discende quindi l’opportunità per le banche di affrontare, con interventi sinergici, il tema della continuità di servizio attraverso un'analisi unitaria dei rischi operativi e dei conseguenti potenziali impatti sul business al fine di ottimizzare le soluzioni di mitigazione dei rischi individuati e le azioni volte a soddisfare le richieste della normativa di vigilanza coerentemente con le indicazioni di Basilea 2.

L’approfondimento dei rischi operativi valorizza i vantaggi di una gestione integrata della sicurezza che in questa nuova visione rappresenta l’ambito in cui le misure di attenuazione dei rischi sono definite e realizzate.

Le linee guida emergenti indirizzano ad un nuovo modello per la governance e organizzazione della sicurezza in banca con una visione trasversale ai processi gestionali e integrata in termini di infrastrutture, in grado di uniformare e indirizzare con modalità sinergiche e strategiche per il business della banca gli aspetti condivisi e condivisibili dei diversi ambiti (innanzitutto quelli inerenti la sicurezza fisica e logica).






